
C
ondanna senza mezzi termini il colpo
militare di Hamas. Lancia l'allarme:
ciò che è avvenuto a Gaza potrebbe ri-
petersi in Cisgiordania. Avverte Abu
Mazen: faipiazzapulitaeprestodicor-
rotti e falliti, solo un radicale rinnova-
mentodiclassedirigentepuòevitare il
tracollo finale di al-Fatah. Dal carcere
di massima sicurezza israeliano di Ha-
darem, cella 28 - dove è detenuto dal
15 aprile 2002 e sta scontando la con-
danna a cinque ergastoli - parla
Marwan Barghouti, l'uomo simbolo
dell'Intifada, segretario generale di
al-Fatah in Cisgiordania, colui che in
molti, nei Territori ma anche in Israe-
le, considerano l'unico leader in grado
di contrastare Hamas e di far accettare
un accordo di pace con Israele. Grazie
ai suoi avvocati che hanno fatto da in-
dispensabili interlocutori, Marwan
Barghouti risponde ad alcune doman-
de di strettissima, scottante attualità.
Come giudica ciò che è avvenuto
nella Striscia di Gaza?
«Sitrattadiunfattogravissimo.Consi-
dero il golpe militare attuato da Ha-
mas un attentato all'unità della patria
e alla causa palestinese, una ingiustifi-
cabiledeviazionedellasceltadella resi-
stenza, un deliberato sabotaggio al
principio della condivisione naziona-
le.Considero inoltre questogolpe una
minaccia all'esperienza democratica e
alla stessa scelta democratica, che io
avevo apprezzato e sostenuto, che ha
portatoHamasalpotere.Loripeto:Ha-
mashainflittounapugnalataallespal-
le all'Autorità nazionale palestinese.
Agendo in questo modo Hamas ha in-
tesocreareunadittaturapolitica,cultu-
rale e intellettuale, rendendo carta
stracciagliAccordidellaMeccacheera-
no stati alla base della formazione, da
me sostenuta, di un governo di unità
nazionale».
C'è il rischio che il colpo di mano
militare attuato da Hamas a Gaza
possa estendersi anche alla
Cisgiordania?
«Questorischioèreale.Hamaspuòap-
profittaredelladebolezzadelle forzedi
sicurezza fedeli al presidente Abbas
(Abu Mazen, ndr.) per tentare una
nuova prova di forza. Per contrastare
questopericolo, ilpresidenteAbbasde-
ve destituire i comandi degli apparati
di sicurezzaenominarenuovicoman-
danti capaci di riformare e sviluppare
le istituzioni della sicurezza palestine-
se, in tutte le sue articolazioni, in mo-
dadarenderlecapacidi svolgerelepro-
priemissioni:difesadellapatria,deicit-
tadini, del progetto nazionale e delle
istituzioni dell'Autorità, fronteggiare
l'aggressione dell'occupante, il mante-
nimento della sicurezza pubblica, l'at-
tuazionedella legge,porre fineaidisor-
dini e alle manifestazioni armate».
Sul piano politico, cosa chiede ad
Abu Mazen anche nella sua veste
di leader di al-Fatah?
«Senza un radicale rinnovamento del-
la sua classe dirigente, Fatah è destina-
to ad un nuovo, irrecuperabile tracol-
lo. Se ciò avvenisse sarebbe un colpo
mortale per la stessa causa palestinese.
Il rinnovamento non può attendere
un giorno in più: abbiamo già pagato
un prezzo altissimo all'immobilismo e
alla conservazione. Chiedoche sia no-
minato un comitato d'emergenza per
la direzioni di Fatah, formato da diri-
genti combattivi, riconosciuti e ap-
prezzatidallanostragente, radicatinel
territorio, capaci di far rinascere il mo-
vimento, ricostituendolesue istituzio-
ni, processare gli incapaci, i corrotti, i
falliti; un comitato di emergenza che
siacapacedi indire intempirapidi ilSe-
sto congresso generale di Fatah, difen-
dere il progettonazionale, l'unitàdella
patriaedelpopolopalestinese,econti-

nuare lanostra lotta nazionaleper rea-
lizzare gli obiettivi del nostro popolo:
il ritorno alla libertà e l'indipendenza
nazionale. Solo dopo aver praticato il
rinnovamento sarà possibile affronta-
re nuove elezioni».
Cosa si sente di chiedere al leader
di Hamas Ismail Haniyeh che in
questi giorni ha rilanciato la
proposta di un dialogo nazionale?
«Ad Haniyeh chiedo oggi una sola co-
sa: di accettare la decisione del presi-
dente Abbas di destituirlo assieme al
governo secondo una procedura lega-
le, in rispetto alla Costituzione e alla
legge fondamentale, e di collaborare
con il nuovo governo guidato da Sa-
lam Fayyad per salvare ciò che è rima-
stodella legittimitàpalestineseesalva-

re così l'unità della patria, del popolo e
dellacausa.Ripristinare lalegalitàaGa-
za: è il passaggio obbligato che Hamas
deve compiere per poter tornare a par-
lare di dialogo nazionale».
Molti vedono in Lei il successore di
Abu Mazen. Come vede il suo
futuro e quale sogno coltiva, visto
che oggi è chiuso in un carcere
condannato all'ergastolo?
«Sarò libero assiemeagli altridiecimila
palestinesi. Gli israeliani non possono
tenerci in carcere tutti e diecimila. Ciò
non avverrà domani, ma ritroveremo
la nostra libertà. Penso che gli israelia-
ni alla fine capiranno che l'unica stra-

da percorribile è quella intrapresa in
Sudafrica, in Irlanda. Il mio sogno? È
quellodiviveredauomolibero inuno
Stato democratico palestinese».
Ufficialmente Israele la considera
un terrorista. Lei come si
definirebbe?
«Ho sempre pensato e agito come un
combattente per la libertà».
Così parlò il «comandante dell'Intifa-
da». Per quanto ci riguarda, non pos-
siamochecondividere laconsiderazio-
nediunodeipiùautorevoliconoscito-
ri della realtà palestinese e mediorien-
tale. Dominique Moisi, vicedirettore
dell'Istituto francese di relazioni inter-

nazionali: «Ci si deve chiedere seria-
mente se esistano alternative a
Marwan Barghouti se si vuole creare
un Olp forte e che possa resistere a Ha-
mas o a movimenti più estremisti an-
cora.Un Olpdebole non èbuona cosa
né per gli israeliani né per la Comuni-
tà internazionale».
In questi giorni si discute molto di
accordi di pace. Qual è in merito la
sua convinzione?
«Ero e resto fermamente convinto che
ogni accordo che non sancisca la fine
dell'occupazione israeliana, la nascita
diunoStatopalestinese liberoedemo-
cratico con Gerusalemme capitale e il
ritornodei rifugiati non potrà resistere
né oggi né mai».
(ha collaborato Osama Hamdan)
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La lotta di Marwan
cominciò a 15 anni

STRISCIA DI GAZA

Fatah sfida i divieti e prega in piazza
Cariche contro i fedeli e giornalisti

■ di Umberto De Giovannangeli

IL CORSIVO

La scheda«Sarò libero assieme
agli altri 10mila palestinesi
Gli israeliani non
possono tenerci tutti
in prigione»

GAZA Migliaia di sostenitori di al-Fatah hanno
sfidatoaGaza il regimediHamasorganizzando,
malgradoi severidivietidellavigilia,unaseriedi
preghierepubbliche.LareazionedellaForzaese-
cutiva di Hamas, riferiscono fonti locali, e stata
energica ed irruente. I miliziani di Ismail Ha-
niyehhannocaricato la follasenzaesitazione, ri-
correndo a bastoni e petardi, e anche sparando
inaria. Inbrevetempodecinedi feriti edicontu-
si hanno cominciato ad affluire negli ospedali
diGaza,KhanYuneseRafah. Inserata ladirezio-
ne di al-Fatah in Cisgiordania ha denunciato il
comportamento di Hamas e ha chiesto ai suoi
seguaci di non perdersi di animo. Da due setti-
maneormai laquestionedellepreghiere inpiaz-
za è divenuta il nuovo terreno di battaglia fra i
due movimenti. Al-Fatah accusa Hamas di fare
a Gaza un uso politico delle moschee e dei ser-
moni.Hamasvede nelladecisione dial-Fatah di
trasferire lepreghierenegli spazipubbliciunten-
tativo di aggirare il divieto di organizzare mani-
festazionipolitiche. Iduemovimenti si sonoan-
che reciprocamente accusati di oltraggio al-
l’Islam.
Una tv di al-Fatah ha mostrato immagini di ar-

mi asseritamente conservate da Hamas in una
moschea. Hamas ha replicato divulgando un
cartoneanimatoincuiunmaestoso leone, fede-
le all'Islam, riesce a debellare una quantità di to-
pichesparanorazziallemoscheeechesonogui-
dati da un roditore simile ad un gangster che ha
la voce di Dahlan: un dirigente di al-Fatah origi-
nario di Gaza.
Ieri imilizianidellaForzaesecutivahannopreso
posizione sui tetti di alcuni edifici elevati e negli
incroci principali per assicurare una reazione
tempestiva ad ogni tentativo di al-Fatah di in-
frangere l'ordinepubblico.Gli scontri,divampa-
tiaKhanYunes,Rafah,GazaeJabalya, sonopro-
seguiti anche nel pomeriggio dopo che si è ap-
preso che fra i dimostranti fermati dai servizi di
sicurezza vi erano dirigenti di al-Fatah, fra cui
l'anziano Zacaria al-Agha. Al termine della gior-
natadi tumulti, l’Associazionedellastampaeste-
ra (in Israele e nei Territori) ha accusato Hamas
di aver sistematicamente intimidito o anche at-
taccato giornalisti. Una Ong locale, Pchr-Gaza,
ha anche accusato la Forza esecutiva di Hamas
di umiliare sistematicamente le persone arresta-
te, e anche di sottoporle a sevizie.

Barghouti: Haniyeh lasci
Abu Mazen cacci i corrotti

Varie immagini di Marwan Barghouti affisse a Ramallah Foto Ap

PARLA DAL CARCERE israeliano l’uomo simbolo

dell’Intifada, colui che in molti considerano l’unico

leader in grado di contrastare Hamas e di far accetta-

re un accordo di pace con Gerusalemme. «Se il presi-

dente non fa pulizia ai vertici dell’Anp, Hamas potreb-

be fare un golpe anche in Cisgiordania»

Un presidente «dimenticato». Una
conferenza stampa di cui non si ha
traccia. Un pensiero scomodo che viene
fatto conoscere indirettamente
attraverso il giudizio di una terza
persona. La domanda è d'obbligo: ma
di quale colpa si sarà mai macchiato
Peres, Capo di Stato israeliano, premio
Nobel per la pace, perché su un grande
giornale quale è il Corriere della Sera, il
bilancio di una delicata visita ufficiale
in Italia, finisse nel dimenticatoio. Si
dirà: è una scelta giornalistica. Troppo
facile. Si dà il caso che Peres, dopo gli
incontri con Romano Prodi e Massimo
D'Alema, si sia lasciato andare a
questa considerazione: «Tra Italia e
Israele è vera amicizia: con il governo
Prodi è la stagione migliore mai vista
nelle relazioni tra Roma e
Gerusalemme». Affermazione
importante, sul piano politico come su
quello giornalistico. Insomma, è una
notizia. Per molto meno, sul grande
quotidiano di via Solferino questa estate
autorevoli editorialisti si sono alternati
per dimostrare il contrario. Che
D'Alema è un amico di Hamas,
purtroppo seguito su questo sciagurato
crinale da Prodi. I tanti lettori del
Corriere possono però apprendere del
giudizio di uno dei grandi della politica
israeliana attraverso la riflessione, tra il
critico e l'imbarazzato, del portavoce
della comunità ebraica romana
Riccardo Pacifici, il quale fa sapere che
«con Berlusconi sarebbe stato meglio».
L'affermazione del Capo di Stato
israeliano «serve» solo per dar modo
all'intervistato di poter tornare sul
tormentone del Corriere: il D'Alema
amico di Hamas. Ma sì, ricorda il
Pacifici, «non è un segreto che D'Alema
sia nostalgico delle icone palestinesi,
come Diliberto…». E che, il ministro
con la kefiah «con questo suo modo di
parlare alimenta un clima di ostilità nei
nostri confronti…». Peccato che Peres
non se ne sia accorto, e come lui la
ministra degli Esteri israeliana Livni.
Post scriptum: per dovere di onestà che
Shimon Peres fosse giovedì in Italia, il
Corriere lo ha ricordato. A pagina 6
della cronaca di Roma. u.d.g.

Marwan Hassib Hussein
Barghouti, nato il 6 giugno 1959 a
Kobar, un villaggio vicino a
Ramallah, compiva 8 anni quando
le truppe israeliane occuparono la
sua terra, nel 1967. Barghouti

aderì ad Al Fatah, il movimento
fondato da Yasser Arafat nel
1959, all'età di 15 anni. Padre di
quattro figli, nel 1978 fu
imprigionato per quasi 5 anni nelle
carceri israeliane.dove è tornato il
15 Aprile 2002, quando fu
catturato, a Ramallah, con un blitz
dell'esercito di Tel Aviv.

L’INTERVISTA
«Il presidente deve destituire

i comandi degli apparati
di sicurezza e

nominare nuovi capi»

PIANETA

«Penso che gli israeliani
alla fine capiranno che
l’unica strada percorribile
è quella intrapresa
in Sudafrica e in Irlanda»

«Ritengo il colpo di mano
dei fondamentalisti un
attentato all’unità della patria
e alla causa palestinese»
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